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Per anguftia di tempo, avendo dovtito il Poeta comporre
la prefente Cantata nel breve [pazio di poche ore, ¢
poria in Mufica sl Maftro di Capella nelia medefima
Searfezz.a ds tempo , non ti vechi meraviglia, o Letto-
ve, [e nella Cantata medefima vaviferai la traccia di
alcune Avie vecchie di altvi Autori o effendo [ftaro ne-
ceffario adattare alla meglio al prefente argomento

Arierte date a cafo da Mufici, perche da effi in al-
tri tempi cantate .
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PARTE PRIMA.

== H, corri amica Tirfi: E qualrimbomba
A queft’ aer dintorno
Di timpani, e di fquille
Bellicofo fragor? L’ orribil Marte
Forfe i felfinei campi oggi minaccia?
Ah, parla amato Tirfi.
Di timor tremo, ¢ tu mi ridi in faccia!
Tirfi. NO, non ti offender Aci, 1l rider mio
Non ¢ infulto. Del core un lieto affetto
Su le labbra lo fpiofe, e fu diletto.
Aci. Ma. qual raggione hai di goder?
Tirfi. M’ alcolta,
Dalle Felfinee mura
Spargeli il lieto fuon. Bologna afpetta
Augufta coppia, eletta,
Coppia gentil, che tutta Italia onora.
Fefteggia il licto arrivo. Altro per ora
Dirti non s0.. Narrerd il relta, poi
Elpin, che fri momenti
Dalla lieta Cittd tornerd a noi.,
Aci. Grazie alla tua pietd. Fugg il timore.
Quanti diverfi affetti
Succedon I uno all’ altro enteo d’ un core.
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Veggol il ‘Mar tornato’ in calma,
1l tmore, e lo fpavento
Pia non_turbano queft’ alma,
"E'fa pace io féhito al cor.
Dopo ' tanti’ crudi ‘affanni,
Tirfi*mio, pilr‘non pavento
Della fortc il" fio tenor.
Elpino. Aci, Titfi. Ah, che'il Solé a pm bel giorno
Non mai le porte d” Oriente aprio.
L iHuftre coppia- eccella
Che impaziente omai Felfina ‘attende
Dal gran fonté difcende,
Che di¢ gialil fangue altero:
Al gran Paftor, ch”hd in Vaticano impero.
Tirfi. Cutd felice. Effi fpiegar potranno
Al tuo Padre, ¢ Sighore
Qdanta fefbi‘a lui-fé, rifpetto) e amore.
In let del cot'la fede -
‘Fu' fempre ‘maé ficura.
Quando ‘promette, e giura
Mat ! pitt ‘non cangia amore;
Non sa che fia rtgorc
Non 's¥' che' fia Ingannar,
E' pur“non“ha roffore,
Chi fedeltade obhia,
' "Come'il ‘gradir ‘non i‘a
Gran colpa nell’ amar.

E!pma. Chi sad; gli- antichi danni
Forfe ftan per finir. Confida, ¢ fpera
Felfina omai. Quel che ti_fplende in volto
Infolito gioir, par che” prometta
Miglior deftin.' T*ama il gran' Padre, e amore
Dalla "coppia’ gentil forfe- otterai.
Perche fra ‘dubia fpéme errando or vai>
Cost fra doppio ‘vento
Dubio nocchier 'tal’ ora
La combattuta’ prora’ °
Dove" girdar 'non si.
Che: fe " al viaggio intento
L’'ano feéguir précaccia )
L*altro fi''trova in'faccia,
Che ‘trattener ‘Io 'y,
Aci, Che pin fi tarda’ omai. Al prato, al colle
Alle agrefti capannc '
Si dian le fpallc alld’ Citta fi voli,
E fecondifi intanto .
11 giubilo" cémun 5% noftro canto.
Coro. Venite “illuftsi Eroi *°
. Di Roma onar primiero,
Verite;, un ‘Ciel [tran;ero
Qucﬁo non é per vpl.
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== Afpettatp momentoecco pur giunfe,
BAF, <3 E gia gl lluftri Spofi
3 =75 Refer beati alfin gli avidi fguardn
~ Oh quann pregi hail Cielo inlorrac-
ool
Chi di FAusTINA i vezzi,
Chi la rara virt, chi la bontade
Di quel bel cor pinger . potrd gia mai?
Ah, che ua filenzio umile,
Piu, chc ug,vano parlar li fpiega affai.
Le parla in_volto amore
“Parla dal vagg ciglio,
E 1 fayella .al. core
La dolce maefid, ’
Frd Jace) di tal l'orl;e
E’ caro anche il peng]io,
E, ayvinto: in tal_fitorte,
S"odia la hiberrd. -
Elpino. Ma del gran téﬁOVICO :
Come cantar I’ CI'DICO cor, la glonal‘
Oh dell adnaco Mar Donna, e Regina,
Tu che in fén gi infondcihi

L’ alte virtd, tu le defcrivi appieno.
L’ al-
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L’ alma pietd che hi in feno,
11 gran configlio, amico fol del vero,
L’ alma real, degniffima d’ impero.
Ré non fei, ma fenza regno
Gia fei grande alpar d’ un Ré.
Quando ¢ bella a quefto fegno
Tutto trova un alma in s¢.

Aci, Qual meraviglia, o amici,

Che tal valor ne due gran cor fi chiuda?
Dell’ immortal gran Zio, dal gran CLEMENTE
L’ altero efempio a tal {plendor gli addufle,
Quafi in lor tempio il Mondo
Fortezza adora in lui, clemenza, e fede,
E I innefabil fapienza, in cui
A’ figl fuoi render sa dolce, e caro
L’ adorabile impero,
Parli pietofo, o moftrifi fevero.
Quel cenno adorato,
E’ grato, t’ accende,
Se lieto ti rende,
Se mefto i fa.
Non ferve davero
Quell’ alma, che ingrata
Non ama I’ impero
Di tanta bonti.

Tirfi. Oh, con qual gioja accoglierd il gran Padre,
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Fri pochi«d}, I illuftre coppia “elettal
Aci. Fra pochi giorni® Ahime! . Noi dunque’ privi
De cari, € 'dolci ‘afpetti
S) tofto, oh Dio, ‘dovrem reftar?
Elpino, Pur troppo.
Ah, che il perdfier crudele omai ne invola
Ogni “piacer “dal core,
E f{ol v’ imprime, oh Dio, pena, ¢ dolore;
Coro, Non partite, illuftri Erot,
Amor noftro, onor primiero.
Non partite.’ Un Ciel ftraniero
NO non ¢ quefto per voi.







